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La riforma della presa in ca-
rico potrebbe dare un contri-
buto decisivo alla «sostenibili-
tà economica» del servizio sa-
nitario. È un passaggio del di-
scorso di Simona Tironi,
vicepresidente della III com-
missione regionale che ieri se-
ra, a Brescia, ha aperto i lavori
di un confronto sull’attuazio-
ne della riforma, ricordando
che «la sfida èmantenere i ser-
vizi e la qualità con il calo delle
risorse». Tema cruciale, dato
che l’universo dei pazienti cro-
nici rappresenta un terzo della
popolazione lombarda, ma as-
sorbe quasi il 70% dei fondi sa-
nitari. Una torta che vale diver-
si miliari di euro e interessa
anche i privati, con la maggior
parte di questi attori – siano
essi cliniche o strutture di ria-
bilitazione – che hanno parte-
cipato in massa alla riforma
del Pirellone. Sia come eroga-
tori di servizi (visite, esami,
etc) sia come gestori. Ma se il
fondo sanitario cala, il riflesso
c’è anche per i privati.
Così accade che magari «a

giugno è finito il budget» la-
menta Marco Bonometti, lea-
der di Confindustria Lombar-
dia e quindi di un mondo che
– grazie alla legge 31 del 1997 –
entrò in un sistema di accredi-
tamenti che poteva attingere
ai rimborsi regionali. La Lom-
bardia in questi anni ha attira-
to pazienti da tante altre Re-
gioni, ma ora sembra che an-
che questo non basti più. La
proposta di Bonometti è pun-
tare sull’internazionalizzazio-
ne della sanità: «Bisogna por-
tare pazienti dall’estero», in
modo da sopperire alla ridu-
zione delle risorse. Aprendo ai
solventi, cioè a coloro che si
pagano tutto. Se fosse per Bo-
nometti, sarebbe inutile anche
tenere le stesse specialità «sia
nel pubblico sia nel privato».
Dimenticando però che spe-
cialità cruciali come la cardio-
chirurgia sono nate prima nel
pubblico e poi, negli anni, si
sonomoltiplicate in termini di
spesa pubblica per via dell’in-
gresso di quelle stesse specia-
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La vicenda

● Sono 31 gli
imputati, banca
inclusa, al
processo. I
giudici
decideranno a
dicembre sulle
eccezioni
avanzate ieri
durante il
processo in
corso a
Bergamo

● Le udienze si
trasferiranno,
probabilmente
da gennaio,
nelle aule
universitarie in
via dei Caniana
per consentire
a tutte le parti
di essere
presenti

Ubi banca
Prosegue il
processo. Tra i
testi potrebbe
esserci anche
Giorgio
Napolitano per
i suoi rapporti
con Giovanni
Bazoli

BERGAMO Nessuna eccezione
delle difese sulla lista testi. Il
principale elenco di testimoni
per il processo ai vertici di Ubi
Banca resta quindi quello de-
positato a luglio dal pubblico
ministero Fabio Pelosi. Con
dentro nomi di peso: dal pre-
sidente emerito della Repub-
blica Giorgio Napolitano al-
l’ex direttore del Corriere del-
la Sera Ferruccio de Bortoli.
Significa che saranno sentiti
sicuramente? Non è detto. Sa-
rà il collegio di giudici presie-
duto da Antonella Bertoja a
decidere.
Al momento è composta da

quasi 500 nomi, tra cui spicca
quello dell’ex Capo dello Sta-
to. La pubblica accusa vorreb-
be sentirlo su presunti contat-
ti con Giovanni Bazoli, presi-
dente emeri to di Intesa
Sanpaolo ma imputato in
qualità di aderente all’Asso-
ciazione banca lombarda e
piemontese, che include l’ani-
ma bresciana degli azionisti
di Ubi. E allo stesso modo,

nunciata dicendo che la co-
siddetta «remotizzazione» (e
cioè un lavoro successivo, in
altra sede, sulle intercettazio-
ni acquisite, ndr) rispetta il
codice solo se in Procura c’è
stata la registrazione.
Nei suoi verbali il nucleo

speciale di polizia valutaria
della Guardia di Finanza scri-
ve di aver riportato tutto ilma-
teriale ascoltato su un cd non
riscrivibile, con tanto di de-
scrizione delle modalità con
cui è stato sigillato, punzona-
to e poi spedito alla Procura.
Ma non c’è nessun verbale di
registrazione avvenuta negli
uffici di piazza Dante». Un
vuoto nei verbali? Secondo il
pm sì: «Le registrazioni sono
avvenute per mezzo di im-
pianti installati in Procura.
Non sono mancati i problemi
tecnici, ma il sistema utilizza-
to è lo stesso che viene indica-
to nei verbali citati dalla dife-
sa, poi la “remotizzazione” è
avvenuta negli uffici della Fi-
nanza». Su un caso simile,

proprio sul luogo di registra-
zione verbalizzato, a fine
maggio il tribunale aveva
escluso molte intercettazioni
da un processo a funzionari e
dirigenti della Motorizzazio-
ne civile. Il collegio scioglierà
la sua riserva il 3 dicembre.
Ieri, intanto, i giudici han-

no dato il via libera anche al-
l’ammissione, tra le prove, del
diario di Italo Lucchini. Chie-
derne l’esclusione sostenen-
do che era stato sequestrato
per un’ipotesi di reato poi ar-
chiviata, è un argomento «tar-
divo», che riguardava quindi
la fase dell’udienza prelimi-
nare. Infine, il processo cam-
bierà sede, per ragioni logisti-
che. Gli imputati sono 31 e
l’aula di via Borfuro è inade-
guata. C’è quindi un accordo
con l’Università: i tempi non
sono ancora definiti, ma pro-
babilmente da gennaio le
udienze si terranno nel com-
plesso di via dei Caniana, con
ingresso da via Moroni.

Armando Di Landro

Sanità Il dibattito sulla riforma:
il privato chiede più spazi
e il pubblico cerca risorse

di Matteo Trebeschi

Le sfide dei medici La presa in carico dei cronici resta il fulcro della riforma

❞Tironi
La sfida è
mantenere
la qualità
con il calo
dei soldi
a nostra
dispo-
sizione

❞Bonometti
Bisogna
portare
pazienti da
fuori perché
a giugno
abbiamo
già finito
il budget

❞Belleri
Nei nostri
progetti
la creazione
di un
hospice
all’ospedale
di Gardone
Valtrompia

lità – dei privati – nel sistema
dei rimborsi. Che fare, quindi?
Perché il pubblico – a differen-
za del privato – deve risponde-
re ai bisogni di tutti: dializzati
(Nefrologia), soggetti colpiti
da ictus (Neurologia), diabeti-
ci (Medicina interna) o perso-
ne con malattie mentali. Si
tratta di una presa in carico

fondamentale, costosa e poco
“remunerativa”. Tanti di que-
sti cronici negli anni scorsi – e
ancora oggi – finiscono nelle
corsie degli ospedali. E la sfida
della riforma è curarli sul terri-
torio («Fra i nostri progetti fu-
turi c’è anche l’intenzione di
aprire un hospice presso
l’ospedale di Gardone Val-

trompia» ha annunciato in
proposito il dg del Civile Ezio
Belleri). Ma le soluzioni clini-
che passano attraverso la ri-
cerca universitaria, con docen-
ti di grande livello che lavora-
no al Civile. Che però esista un
rapporto non semplice tra
ospedalieri e universitari lo ha
ammesso ieri sera anche il ret-
tore: «A volte si punta più su
un equilibrio che sulla quali-
tà» ha detto il professore Mau-
rizio Tira. Convito che l’impor-
tante sia «riconoscere dove ci
sono le competenza». Ma la
forza e la potenzialità dell’uni-
versità di Brescia non sono in
discussione. Anzi, tanto più
che ieri è stato il rettore stesso
a chiedere all’assessore al Wel-
fare Giulio Gallera che «il ter-
ritorio di Mantova e Cremona
sia attribuito, come riferimen-
to, a Brescia», annunciando
anche per la prossima settima-
na un contatto con una grossa
realtà privata bresciana. Il Civi-
le, insomma, potrebbe non es-
sere più un interlocutore
esclusivo, in provincia e que-
sto è già una svolta.
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Due giornate di incontri

Psiconcologia, la vita oltre il cancro

B isogna infrangere i tabù
che si trasformano in
ostacoli per la vita

sociale e di coppia quando si
affronta unamalattia che
«incide nelle relazioni e
provoca la disintegrazione
del proprio corpo» precisa
subito Diana Lucchini,
psicologa e presidente
dell’Associazione Priamo.
«La vita oltre il cancro.
Sessualità, fertilità,
procreazione. La
psiconcologia tra limiti.
Risorse» è il tema del
convegno in programma
giovedì e venerdì a Brescia,
voluto da Priamo e
Associazione ex Dirigenti di

Banca Lombarda e
Piemontese. Ci sarà il
confronto tra esperti
internazionali (venerdì in
San Barnaba dalle 8.45). La
discussione comprenderà
anche i tumori in gravidanza.
«Solo nell’ultimo anno al
Civile abbiamo contato 12
casi – spiega il professor
Enrico Sartori, primario della
ginecologia e ostetricia – ma
oggi possiamo offrire molte
prospettive di cura». Si
coinvolgerà la scuola per
parlare anche di malattie
sessualmente trasmissibili
possibile prologo di
patologie oncologiche. Al
liceo Balestrieri (giovedì

dalle 8.15) si cercherà di
«dare le risposte che i
ragazzi devono avere»,
evidenzia Claudia Parazzi di
Priamo, su amore, intimità e
identità sessuale in
adolescenza. Di malattia e
ferite si parlerà in San
Barnaba (giovedì dalle 20.45)
con «L’arte
dell’imperfezione, da
Michelangelo a Munch»
insieme Giangiacomo
Schiavi, del Corriere della
Sera, lo storico dell’arte
Stefano Zuffi, Simonetta
Diena, psichiatra, con la
partecipazione di Marisa
Laurito. (l.g.)
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La ragioni del proscioglimento

Rimborsi chilometrici
«L’Asl pagava
nell’interesse dei malati»

Al termine di una complicatissima
udienza preliminare sulla presunta truffa
alla Regione in relazione ai rimborsi
chilometrici dovuti al trasporto di pazienti
dializzati, tutti furono prosciolti dall’accusa
di peculato dal gup Cesare Bonamartini,
«perché il fatto non sussiste»: quattro
vertici di Ats (all’epoca dei fatti Asl)— per
loro era peraltro l’unica contestazione— e
diciotto rappresentanti legali di altrettanti
enti di volontariato che organizzavano i
trasferimenti. In sintesi, stando alla nota
della Guardia di finanza, emerge che l’Asl,
in virtù di convenzioni «difformi» dalla
disciplina regionale, avrebbe rimborsato
costi superiori a quelli che avrebbe dovuto
sostenere, con particolare riferimento al
computo del tragitto compreso tra la sede
dell’associazione e la dimora del paziente, e
al doppio viaggio di andata e ritorno. Si
ipotizza inoltre una responsabilità omissiva,
che deriverebbe dalla mancata adozione
«del provvedimento in autotutela delle
convenzioni già in essere e dal carattere
approssimativo del controllo svolto dagli
impiegati addetti alle pratiche». Ma nel caso
in esame, scrive il giudice, «è pacifico che le
erogazioni di denaro da parte dell’Asl siano
avvenute al fine di garantire lo svolgimento
di servizi di trasporto di nefropatici per i
trattamenti di dialisi». Pertanto, si parla «si
versa in ipotesi di erogazioni di somme
funzionali alla realizzazione di interessi
pubblici obiettivamente esistenti e si
collocano , eventualmente, al fuori
dell’impegno di spesa consentito all’Asl» in
cui prestavano servizio il direttore generale
Carmelo Scarcella, i due direttori
amministrativi Pietro Luigi Colombi e Pier
Mario Azzoni, e quello sanitario Francesco
Vassallo. Ne consegue quindi «che il delitto
di peculato contestato deve ritenersi
insussistente», anche nei confronti dei
presunti concorrenti esterni nel reato. E
nemmeno, per il giudice, si può considerare
la diversa qualificazione giuridica in abuso
d’ufficio. Perché «come dedotto dalle
difese, la disciplina relativa ai trasporti dei
pazienti presentava profili di incertezza
circa i limiti del rimborso alle associazioni
che effettuavano questo servizio,
consentendo di ipotizzarne uno doppio,
comprensivo anche del tragitto dalla sede
dell’ente convenzionato». Quindi: la
disposizione, «mai abrogata», «attribuisce
all’Asl competente unmargine di
discrezionalità nella determinazione delle
convenzioni in cui è possibile prevederlo».
«Dirimente», in ogni caso, la delibera della
giunta regionale che solo nel 2015 stabilisce
alcune limitazioni rispetto alla disciplina
precedente.

Mara Rodella
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Ferruccio de Bortoli, potrebbe
essere chiamato a riferire di
eventuali interessi intrecciati
a quelli della banca, o comun-
que finiti all’attenzione dei
vertici di Ubi, fino al 2015.
Nessuna difesa ha avuto nulla
da eccepire sull’elenco dei te-
stimoni: era il giorno previsto
per farlo. Ma impegnarsi ora

per sfrondare l’elenco del pm
significherebbe anche accor-
ciare i tempi di un procedi-
mento che rischia di avviarsi
verso la prescrizione (entro
unpaio d’anni). Non accadrà e
anche gli attuali vertici della
banca, o quelli del recente
passato, hanno chiesto di sot-
toporsi all’esame in aula: dal
Ceo Victor Massiah al presi-
dente del Consiglio di sorve-
glianza Andrea Moltrasio, fi-
no all’ex presidente del Consi-
glio di gestione Emilio Zanetti
e al suo successore Franco Po-
lotti. Spunta però un’altra ec-
cezione preliminare. Secondo
l’avvocato Andrea Pezzotta —
difesa di Moltrasio con il col-
lega Mauro Angarano— tutte
le intercettazioni acquisite
durante le indagini non sono
utilizzabili a processo. «Le
norme sono chiare e dicono
che le intercettazioni devono
essere registrate in Procura,
con tanto di verbale sulle ope-
razioni svolte—Pezzotta—. E
la Corte di Cassazione si è pro-
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